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Gran DIO, che del crudele 
Del fuperbo Faraone 
O | ^ Dalla dura oppreflìone 
^T ;.^ «w I figliuoli d’ I fra eie 

Ti inovefti a liberar. 

Tu del Ciel Padre clemente 
Di Giacobbe puoi la gente 
Nel deferto fatollar. 

Nella fame che ci preme 
Solo fei la noftra fpeme ; 

Se ne detti tjuefta vita 
I tuoi figli fenz aita 
Senza cibo non lafciar. 
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Aronne. Mosè germano corri 
Tutto in tumulto freme 
Il popol d’ Ifraele : in ogni tenda , 

In ogni alloggiamento , in ogni canto 
S’odon gemiti, e pianto. 

Al numerofo Ruolo 

Nello Iterile fuolo 

Mancano gli alimenti 

E manda ognuno al ciel trilli lamenti. 

Ah che fral volgo infan fi trova ancora 

Chi fciogliè contro noi la lingua audace 

V’è chi fofpira , e brama 

La copia , eh’ in Egitto 

In fervitii godea frg le catene , 

Nè della libertade , 

Nè di tanti per la tua man’ avuti 
Benefizi, e prodigii ftupendi 
Or fi fovviene. Or tu che fei lor Duce 
Il neceflario cibo 
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D’im 


• • 



D’impetrare dai ciel piglia la cura: 

Moftra loro il tuo volto, e l’aflìcura. 

Se mai dall’ oriente 

Moftra i bei raggi il Sole 
Sgombrar la nebbia fuole, 

E fe renare il di, * 

* 

Tal la commofla gente 
All’alma tua prefenzt 
Deporta ogo’ infolenza 
Si calmerà così. 

Maria. Sommo Padre de’ deli, i tuoi benigni 
Pietofiffimi fguardi a noi rivolgi: 

Mira 1’ afflizione 

j* 

Dell’ eletta nazione, 

Che per tua eredita gik riferbafti 
E con dolci maniere 
Primogenita tua fpeflo chiamarti. , 

Guarda le turbe intiere 
Fameliche languir prive del pane : 

a 3 Sic- 
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Sicché lor non rimane * .*• 

Altro (campo,, Signor, altro rirtoro 
Che fidarfi di Te. Deh ti fovvenga 
Quella che prometterti 
Alla rtirpe d” Abram cert’affirtenza,. 

E con provida mano 

Un foccorfo dal cielo . • 

Accorda loro. Ah mio dolce Germano 

La famelica gente 

Ch’ormai languifce e geme 

Chi fatollar potrà? Oh fé vederti 

Delle Tribh commefle 

Le vicende funerte 

Per la pietà, Mose, ne piangererte. 

V’ha chi tace, e fofpira , e nell’ oppreffo 
Cuore il Tuo duolo afconde: 

Altri fidando al ciel gli occhi rivolge 
Colmi di Tanta fpeme: 

V’ha chi mormora audace, efclama, e freme 


Contro Dio, contro te. Le donne imbelli 

II 
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J1 comun pefo acerbo, e duro 
Accrefcono a ragion : diftefe al fuolo 
La nguifcon cogli -afflitti e -cari pegni . 
Vittime della fame. . ' * . , , 

Altri in braccio le -fvieoe r 
Altri a lato le piaHge, e cerca aita, 

Ma ienza prò; e le mefchine intanto * .* . 
Non poflTon far , che ftemperars’ in pianto* - 
Oh Dio,- che duolo amaro 
ih ~ La madre al cor rifente, * 

Se del figlio innocente • l 
c Del pargoletto caro 
La fame, ed il vagito 
. \ '-. Non vale a riftorar. 

D’ averlo partorito 
A dubL cos^ infelice, 

Dl.efiergli genitrice 
• Più non fi può Cantar. 

a 4 Most'- 
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Mosè. Non più, Maria, non più. Io fon ffcoro 
Che il necefiario cibo 
Mancar non puote all' affamate turbe» 

Il Signor, eh’ è fedele 

Alle promeffe fne non verrfc metto» 

Ma ho gran dolere in feno, 

Che l’ ingrata naxion meffe ha in obblio 

E le antiche memorie, e le recenti 

De' divini favori. Ah fi rammenti 

Chi fia, qual Dio n’ affida, e quanti e quali 

Prodigi oprò per noi! E’ colpa 

Il dubitare: è reo dr poca fé, chi teme 

Dopo tante fue grazie, e tanti doni 

Che in uopo così grande Ei ci abbandoni» 

Chi con braccio- poderofo 
E con mano eccelfa e forte 
Fraofe a noi Tafpre ritorte 
E poflente cd aworef®^ 

Dall’ Egitto ci lalvò. 

Chi 
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Chi fentier miracolofo . • ' 

r’ 

Ne fpianò in mezzo al mare: ; 

Colia nube , e colla luce 
Giorno e notte ci conduce ■ • „ 

Nel deferto, preparare j 
Or la menfa non ci può? 

Ar . S\ y che la puote, e alTai vedemmo pruovc 
Della poflanza fua ftupende e nuove, : 

E del Suo dolce amor. Pur non ha guari 

Quando nella deferta arida via 

Per, la fete languiva 

Il popol fianco, i difguftofi e amari 

Liquori Ei n’ addolci della fontana 

Naufeofa di Mara a tua preghiera: 

Nella ftefla maniera, 

In quell’ urgente -, 

Stato noftro dolente ; •' , * 

Tu che fei caro a Dio*- tu che ’1 favore ; 
Godi del buon Signore 
Pronto rifloro, e vitto 
• Impetrerai ad Ifraele afflitto. 

a 5 Mosè. 
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Mos&. Con ficura fiducia a Dio mi volgo: 

Ma va tu, Aronne, intanto 
E ’1 popol diffidente . 

A ficura fperanza ergi e rincora: 

D'i loro, che io brev’ ora 
Avratr copia di vitto j 
Ma di grave delitto 
Si feron rei noi* degni di perdono- 
A difperar della bontà divina. 

D't , che gli amari accenti 
Che contro me vibraro ( e chi fon io? à 
Andaron dritti ad oltraggiar Iddio - 
Va parla tu per me. Dì, che la fede 
Rilvegliar fi conviene 
Spenta ne’ petti loro: e di novella 
Fiducia iftrutti, e di fincero amore 
Pel provido Signore, 

Dell'enorme peccato 
Del contumace lor pravo coffume 
Cerchio mercede all’ oltraggiato nume» 

Nella feguente luce 
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Al primo albore il pane avranno 
In copia, -e oh Dio qual panel 
Pane del Ciel, pane di cui fi pafce 
Nelle fuperne sfere 
L’Angelica natura. Oh noi felici 
Cari al gran Dio 1 ma più felice affai 
Sei tarda etk futura. 

Che in realtk godrai 

Quello che noi veggiam folo in figura. 

/% 

Intanto noi, Maria, al fommo Padre 
Porgiamo umili preci , acciò ne dia 
L’opportuno foccorfo. 

No che lecito fia , nè fi poreflc 
In dubbio rivocar le fue promefle: 

Ma acciocché d’Ifraele il cieco errore 
Oftacolo non metta al fuo favore. 
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Apri la man benefica 
Paftòr clemente e pio: 
Ed il tuo gregge amato 
Degnati benedir. 

La noftra contumacia 
Signor mett’ in oblio-: 
Pel noftro gran peccato- 
Siam degni di perir. 
Ricordati d’Àbramo 
D’ I Tacco manfueto 
E di Giacobbe giuflo 
Secondo il tuo defir» 

Ed il pane celefte 

Che già ne promettere 
Facci dal Ciel venir» 
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Chi ci fa dire, 

Chi l’ indovina . , 

, - Cofa è mai quella J < 

'• Che fembra brina? 

, ' Ahi quello è il pane • » 

Che Iddio ci dk, \ ( • . , 

Candida brina . 

Sembra al colore: 

Ed ha fapore , - • . • 

Di dape eletta: 

Contien perfetta ;* 

Soavità. 

■ . « , » 

ii* 
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Mosè. Ecco , Ifrael , ratificate e piene 
Le promette di Dio:. ecco gli effetti 
DelTamorofe fue paterne cure: 

Ognun di noi procure . 

Ricever dii cuor grato i doni fuoi r 
Adorarne il miftero* Ah non è quello, 

Che l’occhio ne palefa, il maggior bene* 

Che prepara per Tuomo il fornaio Padre : 

Altra manna, altro pan, quando de’ tempi 
Giunta fia la pienezza , * ■» 

Pioverà Dio dal Ciel a prò del Mondo. 

Ed oh qual mai giocondo 
In mezzo alP ombre io feerno 
Balenar lampo di luce, . 

Che mi feorge e conduce 

Per ignoto fender! Qual mi fi fveU 

Ineffabil miftero! ond’io penetro 

Negli arcani divini 

Ad indagar gli alti configli immoti 

Da palefarfi a fecoii remoti. ' 

Alla 
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Alla mia mence innanzi io veggo 
Aprirti deircmpiree foglie 
L’ eterne porte. Ecco il Sovraa Signore 
Difcefo in terra,, e fatto aU'uona fembiante; 


Ecco (lampa le piante 

Dietro- all’agna fmarrita. Ob quai furori 


LÌ goccian dalla fronte ! 

Oh quai fdftiene tiraggi ed onte! 


I 


Ecco dalle divine 


Membra gocciar il Sangue : • 

Oimèl che vedo! O ingrata 
Nazione! o popoL (tolto e rio! 

Quella mercede rendi al buon» Signore ? 
Cosi tratti il tuo Padre e Redentore? 


E pur V ardente vampa - • 

Di fua paterna carità divinar ' 

Non s'eftingue perciò: del mondo infido 
La fconolcenza, e L’empietate accrefce 
Maggior foco ai fuo cor: dona fe (ledo. 

Ciba 1’ uom di fue carni.*- del fuo fangue 

L tne- 
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L’inebria . Onnipotente 

Qual’ è, più dar non può* Padron del tutto, 

Sovrano Re de’ Reggi , 

E Signor de’ Signori, . 

Non le re Ila che dar ne’ fuoi tefori* 

D’amor prodigj fono 

Per l’ uom rubelle e vile 
Lafciar de’ Cieli il Trono 
Pigliar forma fervile 
E non averne orror. : ? 

Ma per il fallo umano 
Portar la pena, e il fio 
1 Pagar col Sangue un Dio : 

All’uomo ingrato e vano 
In cibo dar Se Hello 
Quello è relìremo eccello 
' D’ un* infinito amor. i . 
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Mar. Da’ Sacramenti afcofi , e de faoi doni 
La ferie prodigiofa a me tal volta 
Svela ancora il Signor.* Del fovragrande 
Ineffabil fuo amor 1’ ultimo fegno 
Or mi rivela e fpiana: 

La Maeflà fotto la forma umana 
Fatta qual noi mortale 
Nafconder vuol: della natura frale 
Si fom mette ai difaggi , 

Muore tra mille -©Irraggi 
Immolato per l’ uomo', e non è paga. 

Altra maggior imprefa 

Degna del fuo gran cuor nell’alma accefa 

Rivolge allora, quando 

L’ uomo fuperbo e crudo 

Lo rifiuta , e difegna 

Il fuo Creator cacciar dal mondo fuora ; 

Sua perperna dimora 

Per quanti fon » fecoli del tempo. 

Or penfa a fìabiiir nel mondo ingrato, 

E in- 
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£ infinita Sapienza 
£ Onnipotenza Tua per la grand'opra 
Tutta vi (pende e adopra. 

D’ uomo vero Je fembianze 
Anche copre in poco pane 
Chiude rimmenfa gloria, e Tua Natura 
Si fa Cibo comune, 

Eterno Cibo d’ immortai virtute 

Per chi gli è fido, e afpira a fua falute.' 

Oh immenfa carità! chi nel fuo petto 
Può di tanta bontà formar concetto? 

A rinnovare il Sagrifizio augufto, 

Che predò di Se ftelfo 
Con perenne fuccelfo 
A tutt’ i tempi Tempre 
E in ogni luogo ubbidire alla voce 
Di mifer’ uom Miniftro fuo non fdegna , 

E dal Cielo, ove regna, 

Senza lafciar la gloriofa Sede 
Agno innocente riede 

Al 
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Al cenno predo volontario in terra 
Di bel nuovo s’ immola , e confumato 
Reda vivo, ed intero, e eoa è fchiva 
Odia rediviva 
A nuovo efemplo Tempre 
Offrirfi . Ed acciocché gii Altari 
Non redin di Sagrificio vuoti 
Vittima fia di tutt’ i Sacerdoti» 

Cosi Sabea Fenice 

Nel rogo, ove s’accende 
Dove fi ftrugge, e muore* 

Rinafcer cominciò. 

E nuova vita prende 
Da quell’ ideflo ardore 
Dove fi confumò * 

Aron . Oh quante maraviglie, oh qual portenti 
Svelade in quedo d't . Dunque a tal fegno 
Giunfe, ed a tanto eccedo 
il favor che prepara 

A’ 
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A’ rei ‘figli d’Adamo il Sommo Diol \ 

I fatidici detti , 

Che poc’anzi afcoltai, diverfi affetti • 

Mi dettano confufi in mezzo al core 
Riconofcenza , amore, 

Maraviglia, pieù, fiducia, zelo* - » 

O Monarca dei Cielo, 

Di tanti moti foftener la piena . . / 

L’alma è capace appena. Oh fortunata 
Potteritk lontana,. a cui fia data 
Tal grazia in forte dal gran Re fuperno 
Di goderlo vicino. Ora difcerno 
L’arcano di quel pane, 

Che dal Ciel ne promette, onde le ftrant 
Mirabili vivande 

Che or piove a noftro prò fono l’imago, 
Ombra folo e figura . Ora comprendo 

II fimbolo dell’Agno, che in Egitto 

Ne fu importo fvenare. Il fangue afperfo 
Sopra le foglie a noi fchermo, e riparo < 

Nel 
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Nel lutto uniyerfale 

Degli oppreffori noftri. Or veggio chiaro 
Nelle memorie antiche, che fovente 
Richiamo a mente: il manfueto Ifacco, 

Che in fagrificio s’offre, e vivo, e illcfo 
Riede col genitor. Melchifedecco 
Sacerdote di Dio, che pane e vino 
Sacrificò, che benediffe Abramo, 

Quello lìmboleggiò. £d a ral miftero 
Lo fleffo de’ fedeli autor primiero 
Alluder volle, allorché per rifioro 
Degli ofpiti Celefli 
11 pan della fua menfa offerte loro. 

L’atto fu norma e fegno 

Che degli Angeli fol tal pan’è degno» 

Cibo divino, umile di lontano 
T’adoro. Oh quanta fede. 

Qual virtù fi richiede a chi fi palco 
Di quella efea vital . Coni’ innocente 
Deve arrecare il cuore, e come puro 

Alla 
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Alla menfa dell’ Agno . Oimè profani 
Ah lungi, lungi, ah fe le labbia Tozze, 

Se l’alma immonda al paflo 
Della vita appretta alcun mortale 

Nelle fauci di lui divien mortale. . , 

» * » 

E con diverfa forte 

.1 

La fua condanna inghiotte, « la fua morte,* 
Sugge fovente 
L’ifleffo umore 

* • « i • 

L’ape, e ’l ferpente 
V i fletto flore* 

Lambendo va. 

Contrario effetto 
Fa il fucgo fletto 
Dall’ape ammetto 

t « .• * . • « 

Nel puro petto 
Grato liquore; 

Ma dentr’ al cuore 
Del rio animale 
Efca mortale 

, - ~ * * * 

Diventerà. Mo- 
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Mosè. La funcfta dilgrazia tolga Tempre 
E rimova da’ figliuoli d’Adamo 
Il buon Signore , ei eh’ è del cuore umano 
Arbitro e dotino * 

Noi quante più fi ponilo 
Grazie ferventi a Dio 
Rendiamo e preci amorofe, 

Drizziam, perchè i momenti 
Affretti a maturar la bella fpeme 
Che all’ umano legnaggio 
Promette tant’ onor> e tal vantaggio* 

t 

• »» • • 

CORO . 

Gloria a Te gran Dio d’Àbramo 
Che ci palei , che ci reggi 
Quando noi fpcriamo in Te* 

Ognor lieti lodiamo 

Adonai Tuo Nome Tanto. 

Celebriamo 

Ram* 
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Rammentiamo 
In ogni canto 
Quai prodigj per noi fè. 

Aron. Deh dal Cielo il pane vero 
Quando al Mondo pioverai 
Che ad Abramo promelfo hai 
Che alpettiam su la tua fè. 
Maria. Dacci il pane o Dio verace 

Che del Ciel n'apra il fentiero 
Mosi. Vieni aderapi il gran Miftero 

Aron . Vieni o Principe di Pace 

MosèyMar.Aron. Di giuftizia o Sommo Re.' 


FINE. 


Digitized by Google 


>e *•> 3* 


1 3 C R 1 ZI O N l 


JESU CHR1STO 

DEI HOMINISQUE MAJESTATEM 
PRO MIRIFICO IN MORTALES AMORE 
SACRIS SUB SYMBOLIS 
OCCULENTI 

CAJETANUS VERUSIUS TRIB. PLER 

ARAM MOR. MAJOR. 

P. C. 


ALMA DIES 

POPULO PIE CASTEQUE 
TE CHRISTE OPT. MAX. COLENTI 

* » ì 

INNUMERABILEM 
POST FUGAM TEMPORUN 
AFFULGEAT USQUE CANDIDIOR 


Digitized by Google 


• *. . \ * 

r+XJ* 

+€ 2 6 

^rv le? 

tr • • • — — • — 

> ■■ * ■ ! -■ ■ » 

FERDINANDO etCAROUNAE 

DD. NN. INDULGENTISSIMA 
AC FRANCISCO PRINCIPI JUVENT. 
LIBERISQUE AUGUSTA 

PER TE CHRISTE REX REGUM 
PROVEHATUR Q.UAMDIUTISSIME 
DECUS INCOLUMITAS IMPERIUM 


TOPULI NEAP. 

IN DEUM RELIGIO ET IN TE 
CHRISTE CARITAS FIDESQUE IN PRINCIPEM 
TUO VIGEAT NUMINE 
ARGUMENTIS IN DIEM 
INSIGNIORIBUS 
NOBILITATA 



Digitized by Google 



